
Parrocchia Ss. Ermacora e Fortunato - Roiano
Piazza tra i Rivi - 34135 Trieste - tel. e fax 040/417038
e-mail: parrocchiadiroiano@tin.it
http://www.ermanato.org

6 gennaio 2013

AVVISI

• Domenica 6 gennaio 2013
ore 18.30 in chiesa: Solenne canto del Vespero.

• Mercoledì 9 gennaio 2013
ore 20.45 in oratorio: Incontro per i fidanzati in prepa-

razione al matrimonio.

• Giovedì 10 gennaio 2013
ore 18.20 in cappella: Dopo la Santa Messa: Catechesi

sul tema della Fede con la litur-
gia della Parola della domenica
successiva e i documenti del Con-
cilio Vaticano II.

EPIFANIA DEL SIGNORE

Prima lettura: Dal libro del profeta Isaìa (60, 1-6)
«La gloria del Signore brilla sopra di te».

Salmo Responsoriale: (dal salmo 71)
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

Seconda lettura: Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (3, 2-
3. 5-6)

«Ora è stato rivelato che tutte le genti sono chiamate, in Cristo
Gesù, a condividere la stessa eredità».

Vangelo: Dal Vangelo secondo Matteo (2, 1-12)
«Siamo venuti dall’oriente per adorare il re».

Giovedì 10 gennaio
(secondo giovedì del mese)

ore 18.20 in chiesa

CATECHESI SUL TEMA DELLA FEDE
(con la liturgia della Parola
della domenica successiva)

EPIFANIA

L’origine orientale di questa solennità è nel suo stesso nome:
“epifania”, cioè rivelazione, manifestazione; i latini usavano la deno-
minazione “festivitas declarationis” o “apparitio”, col prevalente si-
gnificato di rivelazione della divinità di Cristo al mondo pagano attra-
verso l’adorazione dei magi, ai Giudei col battesimo nelle acque del
Giordano e ai discepoli col miracolo alle nozze di Cana. L’episodio dei
magi, al di là di ogni possibile ricostruzione storica, possiamo conside-
rarlo, come hanno fatto i Padri della Chiesa, il simbolo e la manifesta-
zione della chiamata alla salvezza dei popoli pagani: i magi furono
l’esplicita dichiarazione che il vangelo era da predicare a tutte le genti.

I molti mediatori della manifestazione della divinità trovano il
loro termine nella persona di Gesù di Nazaret, nel quale risplende la
gloria di Dio. Perciò noi possiamo oggi esprimere “l’umile, trepidante,
ma piena e gaudiosa professione della nostra fede, della nostra speran-
za, del nostro amore” (Paolo VI).


